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Ragioni della scelta per il PCI 

Un voto 
meditato 

I comunisti anche con l'adesione delle forze 
della cultura potranno contribuire a risolvere 
in maniera nuova i nostri vecchi problemi 

Prima della consulta/ione 
elettorale del 1!I75. nella ini 
minen/.a del XIV Congresso 
del PCI. volli sottolinear? in 
più occasioni, ed in partico 
lare in un articolo comparso 
su queste colonne il 13 mar 
zo 1975, la mia adesione alla 
politica indicata nella rei a 
zione che Knnco Berlinguer 
presentò al Comitato centrale 
del PCI. Kra una adesione prò 
fondamente meditata, sorret 
ta dalla constata/ione che 
col passare degli anni, nel 
concreto della attività politi 
ca, la mia personale |>oii/io 
ne si era trovata quasi inav­
vertitamente sulla medesima ì e che sappiamo come ha usa 

cultura, i co-ii detti mtellet 
tuah, devono prendere posi 
/ione e indicare le mète da 
raggiungere e le soluzioni tec­
niche da adottare. 

I nostri avversari, in que 
sta battaglia, non sono coloro 
che votano DC. ma coloro che 
sfruttano e forse vorrebbero 
continuare a sfruttare i voti 
DC per attuare una politica 
immobilistica e conservativa. 

Sono i componenti la classe 
dirigente di governo, che è 
retina in attesa di un reinve 
stnnento popolare por conti 
nuare ad esercitare quel pò 

tere che detiene da decenni 

linea di quella degli amici e 
compagni comunisti. 

Tale mia posizione si è an 
data sempre più rafforzando 
da allora, nella diuturna bat­
taglia condotta per portare il 
nostro paese fuori dalla cri­
si che travaglia attualmente 
tutto il mondo capitalistico, 
ma che in Italia ha caratteri 
peculiari per la fragilità del­
le nostre istituzioni democra 
tiehe e |>er i grossi rigurgiti 
di fascismo che la trenten 
naie politica della dirigenza 
democristiana ha, consciamen­
te o inconsciamente, ahmen 
tati. 

Collusioni 
Tra i fenomeni che più di­

mostrano questa ormai espli 
cita collusione della classe 
politica dirigente democristia­
na con le |K*ggiori manifesta 
zioni di un fascismo sempre 
risorgente vi è la inaudita 
complicità tra il Governo da 
un canto (anche quando ne 
facevano parte altri partiti). 
i servizi segreti (siano essi 
SIFAR o SID) e la peggiore 
teppaglia missina (di cui Sac-
cucci è solo un esemplare 
più noto): tutto ciò sotto l'om­

bra protettiva (e finanziatri­
ce) di servizi segreti d'oltre 
Atlantico. Accanto a ciò la 
cosiddetta strategia della ten­
sione, di cui l'ultimo più gra­
ve episodio è l'assassinio del 
Procuratore Coco a Genova. 
che è ben facile capire a che 
fini è diretta e con che scopi. 

La gravità della situazione 
impone perciò un profondo 
rinnovamento; ispira in mol­
ti, forse in tutti, il desiderio 
di vedere finalmente estir­
pato dal corpo stesso dello 
stato questo verminaio di col­
lusioni, coperto da troppi « o-
missis >, riportando in que­
sta atmosrera divenuta pesti­
lenziale e posante un vento 
fresco di rinnovamento. 

E' un desiderio di cambia­
mento che un osservatore at­
tento può notare in tutti gli 
ambienti e che non può tra 
dursi in atto se non si estir­
pano le male piante e se non 
si rifondono da capo talune 
deteriorate strutture statuali. 
La sensazione difatti che si 
ha è che il giro, il comples­
so di omertà, di ammiccamen­
ti. di ricatti reciproci sia tale 
da non poterne venir fuori se 
non cambiando sostanzial­
mente il modo di gestire la 
cosa pubblica. 

Perché — e qui è il lato ve­
ramente grave del problema 
— ci si accorge che queste 
collusioni politiche che sono 
più palesi, come dicevamo. 
a livello MSI servizi segreti-
Governo. stendono le loro fila 
dappertutto: nel settore della 
grande industria pubblica e 
privata, in taluni settori del 
l'alta dirigenza statale, in ani 
bienti economici e p,'rf:no 
culturali. Onde seguendo una ) r c ^ i . <i 'Tea una va-ta at 

to. Ma nulla distingue, sul pia 
j no umano e politico, nel de 
j .-.ideilo di rinnovamento che 
! è nella stragrande maggiorali 
! / a del pae>>e. coloro che vo 
I tano in modo diversificato. 
{ perchè vi è oggi una matri 

ce comune che accomuna la 
gran massa degli elettori dei 
grandi partiti: il desiderio 
di rinnovare e ripulire. Dob­
biamo ripulire la nostra casa 
comune, schiacciare i nidi di 
scorpioni e di cimici che la 
rendono sgradevole e maleo 
dorante e poi ristrutturarla, 
aprendo le finestre e cam­
biando aria. Ma |)er far ciò, 
fuori di metafora, ci vuole 
un consenso jiopolare unita 
rio: una spinta che venga dal 
basso; una carica potmlare 
proveniente dalla parte sana 
del Paese. 

K lo stesso dicasi in politi 
ca estera, cioè fuori della no 
stra casa; non è, ad escivi 
pio. il ixiixilo americano in 
cui noi individuiamo un av­
versario politico; ma è la 
stra|Jotenza industriale delle 
grandi multinazionali statuni­
tensi che noi dobbiamo fiac­
care e la servitù tecnologi­
ca straniera da cui dobbiamo 
riscattarci. 

In taluni casi la situazione 
è divenuta cosi deteriorata 
che non si può più fare di­
stinzione tra problemi politi­
ci " s t r ido sensu " e proble­
mi economico industriali. Le 
trame nere, che nascono dal 
l'eversione politica, si esten­
dono fino a molti gangli del­
la grande industria. TJosì che 
per 
mi de 
li nucleari, le discussioni sul 
piano energetico e le decisio 
ni in merito al futuro della 
Montedison si riallacciano. 
tramite personaggi come Cro­
ciani o Cefis. al finanziamen­
to dei movimenti politici di 
destra e alla azione della 
CIA o deli'FBI. 

Consensi 
Se oltre un anno fa scri­

vevo che le riforme di strut­
tura e alcuni sostanziali cani i 
biamenti nella dirigenza de j 
gli enti statali e parastatali . 
erano da considerare due tap I 
|K» obbligate jier una |>oIÌtica I 
di rinnovamento, il tempo da 
allora trascorso e le vicende ! 
politiche intanto succedutesi, j 
Lillo scandalo I^ickheed al j 
* caso » Crociani, hanno con- '< 
fermato che è indispensabile j 

1 oggi un radicale mutamento | 
; di carattere morale. Non pos j 

siamo .sperare che il sistema ! 
si riformi e si ripulisca da j 
so'o. dobbiamo entrare in es 
so e riformarlo dal di dentro 

E' una operazione difficile 
e dura, ma |K»trà essere ten 
tata so!o se intorno al PCI. 
runico partito non colluso 

con certi ben indiv iduati iute 

I temi del rinnovamento ideale e morale del Paese 

DADOVENASCE 
LA RISPOSTA ALLA CRISI 
Di fronte alla perdita di egemonia dei gruppi domi natiti è maturato e consolidato un arco di forze che 
premono per il cambiamento • Le radici dei pluralismo • A colloquio con il compagno Aldo Tortoreila 

raiiuL" muusina. cosi eoe. 
esempio, anche ji proble-

:Iella scelta per l* centra-

Anche in Questo finale elet­
torale. uno studioso distacca' 
to, un ossei tutore neutrale 
crediamo non potrebbe sot-
trursi alla fortissima unpres-
none die viene dal « fenome­
no italiano ». // fenomeno di 
una grande tenuta democtu-
ttea, die non solo resiste ina 
si rafforza davanti alle pro­
ve più dure. Il fenomeno di 
una duuru. diffusa, profonda 
volontà di cambiamento. Con­
tro ogni forimi di rinuncia 
e di iassegnazione, contio 
abbandoni individualistici e 
fughe in uvanti, utruti sem­
pre più larghi di cittadini ita­
liani guardano con fiducia 
alla prospettiva, alla concre­
ta possibilità di una uscita 
in positivo dulia tremenda si­
tuazione nella quale il paese 
e stato cucciato. 

Perdie questo accade? 
Quali ne sono le layiom so­
stanziali. oyyettiie e stonco-
politiche'' 

Sono gli inteirogativi che 
poniamo al compagno Aldo 
Tortoiellu, membro della di­
rezione del PCI, responsabile 
della sezione culturale. Anche 
in questo — cioè nella capa­
cità di una riflessione non 
contingente, non piopagandi 
stiLii ne appannata dull'urge-
re della scadenza elettoiale — 
vi sembra giusto riconoscere 
uno dei motivi che fanno del 
l'CI un partito «diverso» 
nel panorama politico nazio­
nale 

Due Tortoreila: « In tutto 
il mondo oggi c'è una crisi 
profonda, chiaramente avver­
tibile. Ovunque, mi sembiu, ci 
si interroga sulle sorti e sui 
destini delle società attuali. 
Xon dappertutto esiste tilt 
tanta una vistone precisa 
delle possibilità di uscire po­
sitivamente dalla crisi, una 
spinta verso direzioni chiare 
dt cambiamento: ciò invece 
si manifesta in Italia, sia per 
ragioni oggettive, sia per mo­
tivi soggettivi ». 

UNA LETTERA DI TILDE BARTESAGHI A FORTEBRACCIO 

L'intuizione di un cattolico 

»• ! 

mosfera di consensi. Dovran­
no o s e r e anche queste forze 
sparse, fuori dall'organizzazio 
ne interna del PCI. e segna­
tamente l'adesione concreta 
di uomini di cultura a rin 
forzare la proposta comuni 
sta. escludendo un urto fron , 

traccia se ne trova un'altra 
e poi un'altra ancora, talora 
ritornando indietro su. propri 
passi. 

La crisi, in altri termini. 
vuole rinnovamento e ristrut­
turazione. che si traducono 
nelle due esigenze fondamen • 
tali che il PCI ha fatto or- i tale con le altre forze popò ', 
mai proprie da anni e iscr.t | lari, por la realizzazione di j 
te sulla propria bandiera: da i un nuovo modo di governare j 
un canto un nuovo modo di j che. avvalendosi anche dei ( 
governare e di gestire la cosa ; decisivi progress; e del'e j 
pubblica: dall 'altro l'unità di , straordinarie conquiste della ì 
tutte le forze democratiche e j scienza e della tecnica, por 
popolari, di qualsiasi fede es ! metta di risolvere in maniera ' 
se siano, per procedere a>- ! nuova ì nostri ormai \occhi j 
sieme nel compito immane i problemi. 
che ci si pone dinanzi. E" in j c*»l* «& I . l ' i . ' 
questa linea che gli uomini di ! r e i l C e ippOIITO j 

P U B B L I C H I A M O questa let tera 
che T i l de Bartesaghi, vedova 
del senatore Ugo Bartesaghi, ha 
i nv ia lo a Fortcbraccio. 

Caro Fortebraccio. 
tre mesi fa la vita di Ugo 

si concludeva; una vita per 
gran parte spesa nella milizia 
politica, lungo una strada fa­
ticosa. travagliata, difficile, 
ma vissuta sempre con one­
stà di intenti, con il desiderio 
struggente di far partecipi gii 
altri, in numero sempre cre­
scente. delle convinzioni cui 
egli era già giunto circa 20 
anni fa. 

In questi giorni mi sono 
andata rileggendo opuscoli. 
« lettere » agli elettori scritti 
da Ugo in varie campagne e 
letterali, e mi fa gran pana 
non averlo più con no; pro­
prio ora che la wa da lui in­
dicata e seguita con tanta fi­
duciosa. ostinata costanza. 
sembra finalmente apparire i 
a molti come l'unica che -si j 
possa e si debba imboccare i 
per un r isanamento e.vile e I 
morale del nostro paese. ' 

« La mia posizione ... e . i 
quella di chi. formato e ai- I 
tingendo alle venta dei pen- j 
siero cristiano e cattolico ne; , 
loro valori perenni e nella | 
cultura che ne discende, non j 
crede di doversi chiudere. 
perciò, alla comprensione di i 
quanti altri valori siano .sta • 
ti e vengano elaborati, con J 
i relativi limiti sir..-u-i. nel I 
quadro di ideologie difK*:onii I 
e cont r i s tan t i . soprattutto ' 
nella vicenda di importantis- | 
siine, vastissime e decisive e ' 
spenenze umane. La mia [ 
posizione. soprattutto. d-»l i 
punto di vista e sul ;er:**.io • 
politico e quella di chi pen j 
sa e t rede che .'. p/ob.cma • 
politico s.a osr^i p:u chi ma: ! 
da porre :n termini d. ru-er- • 
ca di quelle formule .* di t 
quelle possibilità, che con j 
sentano di portar fuori la so- • 
cietà dalle strettoie e dalle | 
storture di un sistema e;o:i» • 
mico e s o c i . e p.ena di con { 
traddizioni e superato e nior , 
tificante nelle - t rumi ic . CO.Ì ; 
'.a cooperazione ne~essar.a. ' 
nei modi e ne. tempi oppor t 
tum, di tu t te quelle forze che ( 
hanno interesse naturale, p-;- ; 
m a n o ed essenziale a una 
tale evoluzione, anche se in­
quadrano tale interesse e que 
sta esigenza vitale in prospet­
tive e visioni ideologiche fra 
loro divergenti ed anche op 
poste >». 

E queste cose Uso le sen 

ti va, le credeva e le propu 
gnava nel ìò'Jìl E ancora: 
« ... se — come è indubitabile 
per ogni democratico — oggi 
in Itcrlia l'esigenza primaria 
e vitale della democrazia è 
quella dell'unità delle forze 
popolari, unitari -si è con i 
comunisti. E dire questo nal 
modo più chiaro equivale a 
fare tut to il passo che deve 
essere fatto, e non soltanto 
una metà o una parte, con­
tro la divisione esistente che 
si vuol mantenere; e fare 
questo passo e per tutt i la 
condizione della salvezza per 
le forze democratiche.in Ita­
lia ». 

E a proposito di chi gli chie­
deva perche non si iscrivesse 
al PCI: «Se ci riflettete be-
ne. quelli che fanno una do­
manda cosi, la fanno perché 
pensano che. se uno appio va 
i comunisti fino al punto da 
lasciarsi mettere nelle loro 
liste elettorali. assumendo 
cioè un impegno globale, se* 
non di dettaglio, sul loro prò 
granulia politico, e per ia ^e 
conda volta, per giunta, tan­
to vale che si iscriva al loro 
partito, che si identifichi con 
essi. Ma chi pensa cosi pen 
sa che la società che voglio 
no e per la quale combatto 
no : comunisti vada bene 
per i comunisti soltanto. sia 
cioè una società che sarebbe 
fatta, per cosi dire, su mi 
sura per il loro partito. ... Non 
sono ì comunisti che vogno 
no l.i società in un deternr 
nato modo, per una loro Vi­
sione e per un loro program 
ma particolari, e la società 
stessa in cui viviamo che ha 
bisogno d; certe si.uziom p^r 
i problemi che la trav.tii.ia 
no. un b.sogno sempre p.ù 
urgente e imperioso, e per 
cercare, per proporre, per co 
struire v.a via queste solu­
zioni necessarie, la società 
stessa ha prodotto - per dir 
COM — ; romur.ist:. la loro 
concezione politica. ì loro prò 
grammi concreti, la forza del 
loro partito, come strume.i 
t: cn.amat: a servire e a sod 
di-fare quel bisogno genera­
le. ... I comunisti sono. .sto 
incarnente. la coscienza e i'a-
nima della società che deve 
trasformars; radicalmente, la 
spina dorsale d. questa tra 
sforinazione che deve avi. e 
nire. Ciò che v. è di vivo e 
che vivo vuol restare deve 
perciò trovare con essi uno 
stretto collegamento positivo. 
proprio per continuare a far 
parte at t ivamente della so 

c i e t à^che ai tra si orni.». ... 
Quello che ho voluto dire. 
quello che ho cercato di e-
sprimere. è quanto sarebbe 
ricca -e feconda la realtà pò 
litica italiana, quale slancio 
di positivo sviluppo e di ac­
crescimento espansivo es.sa 
riceverebbe, se at torno alla 
forza che più ne rappreseli 

' ta e ne incarna i profondi e 
I assoluti bisogni si racco^lie.s 
j se gran parte, la più gi.in 

parte possibile di chi pen 
sa e sente di avere una 
parola da d.re e di avere una 
funzione da compiere nello 
sforzo comune di rigenerare 
la .soc.età. non coni.' una pre­
rogativa ambiziosa e p.'tu 
lante. ma come un dovere eia 
soddisfare; se questa gran 

! parte si raccogliesse a t torno 
' a quella forza, a t torno al 
! partito comunista, sa 1 vagitar-
j dando nelle diffei enze le ne-
! cessarle e utili autonomie, ma 

realizzando, proprio per fai e 
j questo, il legame vitale e in 
! dispensai).le ». Ed eravamo 
| solo nel 1963! Non 3emlr.m11 
j scritte per oggi queste paro-
j le? E sempre a quella da ta . 
! « Avete di fronte a voi. <\t 
[ tadini elettor., ti bilancio d. 
; una politica de risoltasi in 

un fallimento, avete di fron 
! te a voi l 'anticomunismo co 
! me strumento e sintesi di 
i sempre per far dmerire e 
.' imporre al paese il contenu 
| to antidemocratico di questa 
I politica ». 
I - E anco:a nel 19CS r nel 
! 1972 «Nel 1'J.T8 e nei ì'.MV.i af 
j fiancarsi ai comunisti, come 
! scelta politica fondameii'ale. 
i voleva due esprimere 1: con 
. vincmi-nto che la ro-*i :>:u 
; necessar.a. quel,a sulla qua 
; le bisognala dare agi. e.t-"i> 
• ri la testimonianza pai enia 
i ra e p ù conseguente, eia ..1 
' visione di uno sviluppi della 
! democra/.a italiana m cui a! 
j part i to comun.sta spettasse 
: e fosse riconosciuto un ruolo 
j indi-pen-s.ih.le. p ' ima. io e 
i determinante. Era il modo 
. per affermare eoe questo rio 
; ve va e.-sere coiisape-Kilm.Mi,,-
, accora to come la necess.tà 
, storica per il nostro S 'a to 
• repubbl.cano. proprio -e si .«.-

leva che : tempi e . mnd. d c -
1 la sua real.zza7:one tro\. is 
1 >ero :! p.ù possibile un c^r.-o 
'• cosi n i : rivo, capace d: amai 
! eamare, neiia direz.onc st.u 
' sta. forze e realtà di\erse. ... 
j I comunisti rappresentano 
, dunque oggi, in questo staio 
I di cose, con chiarezza definì-
1 uva. la forza a cu; sono af-

UNA DICHIARAZIONE DI ANGELO ROMANO' 

Perché candidato nelle liste comuniste 
ANGELO Romano giornalista e 
dirigente della R A I - T V . si pre­
senta nelle liste del PCI come 
candidato indipendente. Egli ha 
motivalo la sua stella con que­
sta dichiaruione: 

Riflettere sulla proposta del 
PCI di presentarmi candidato 
come indipendente nelle sue 
liste elettorali, e decidere di 
accettarla, ha comportato. 
per me, giorni di grande in­
certezza. I motivi per rispon­
dere di no. in uno che non 
«reva mai assunto impegni 
diretti in politica, erano, a 
dire il vero, innumerevoli. M; 
•1 chiedeva, in una parola, < 

d: camb. i re modi di vita, la­
voro. ib:tud:n:. Non e fae.le. 
e inoltre le ragioni che pote­
vano indurmi a rispondere d: 
si erano molto meno numero­
se. Ma ev.dentemente posse­
devano una qualità diversa 
Infatti hanno, alla fine, pre 
valso. 

Mi sono domandato: quali 
doveri, particolarmente signi­
ficativi in questa situazione, 
si possono assolvere accettan­
do la proposta? Il primo do­
vere è quello di testimoniare 
la verità di un discorso man­
tenuto finora (salvo pochissi­
mi cast) dentro la sfera del­

le sicurezze teoriche: eh? cioè 
.1 momento rehg.oso e p:ù 
ampio e complesso non sol 
tanto del momento ;stitu»io-
nale e politico, ma anch? del 
momento ideologico e cultur» 
le. La pluralità delle culture 
e la vanetà spesso contrad­
dittoria del loro manifestar­
si non nega l'esistenza d. un 
progetto e di una finalità 
della storia: anzi, in quan­
to sono un'espressione di li­
bertà creativa, ne sono un 
segnale. Stare nella cultura 
del proprio tempo e accet­
tarne i conflitti e 1 problemi, 
è un at to dt moralità. Il se 

; condo dovere è nfer.to al 
I momento che il Paese sta 
• attraversando, e alla sua prò 
' fonda ensi politica. E' timo-
j re d: molt. che por.coli gravi 
; minacciano l i democrazia in 
I Italia. Le tensioni sociali, lo 
l smarrimento culturale, la rab-
I b.a generica e l'aggressività 

organizzata sono messaggi in­
quietanti. Anche ' chi finora 
I n fatto politica limitandosi 
a cancare di qualche signi­
ficato la propria attività pro­
fessionale. deve, se chiamato. 
assumere impegni espliciti. 
Farlo col PCI significa condi­
videre un'analisi corretta de'. 
problemi della società italia­

na e giudicare positive le su;-
soluz.oni politiche. S.zn.fica 
anche accettare di stare da. 
la parte d: un p.irt to che ha 
dimostrato u n i forte cap.ìc. 
tà d'identific.iz.one con 1» 
società ital.ana nella sua 
estrema complessità, e che 
oggi e in grado di parlare 
non soltanto per 1 propri elet­
tori ma per una ?rande parte 
del Piese. S-.gnifxa contribui­
re alla difesa del nostro siste­
ma democratico Non signi­
fica convertirsi a un'ideolo­
gia. ma operare una scelta 
politica in un momento in 
cui sentiamo in giuoco valori 
politici fondamentali. • • 

fidate e da cui dipendono la 
possib.lità e la capacità di 
sbarrare la strada a questo 
corso rovinoso per il paese. 
Credere di riuscire ad evitar­
lo senza mettersi apertamen­
te e combattivamente dalla 
loro parte e. a questo punto. 
cecità e inganno volontario. 
Tutti quelli che sono persua­
si. che sentono di dover sal­
vaguardare una ricchezza di 
apporti diversi, per la co 
struz.ione di un'Italia forte 
della propria unità popolare 
rinnovatrice. devono sentirsi 
chiamati dalla propria co­
scienza a creare a t torno ai 
comunisti uno schieramento 
capace di vincere la batta 
glia ». a ... Per raddrizzine ia 
situazione, per dare allo Sta 
to la reale autori tà e capaci­
tà di iniziativa di cui ha Ir. 
sogno, fondata sul più largo 
consenso e sulla p:u solidale 
mobilita/ione di tut te le 
srandi masse popolari e sul­
la loro attiva e continua pai-
tecipazione alla gestione del 
potere, per risanare l'e.-ono 
mia dandole il giusto e va 
lido indirizzo di soddisfare 

I fondamentalmente e regolata-
I mente le piti generali esigen-
J ze di vita e di lavoro delle 

stesse grandi masse popoia-
I ri. è più che mai nece.s.sano 
J e urgente aie queste n t ro 

vino, nelle più importanti e 
j spressioni politiche cui esse 
j s: richiamano e s. ispirano. 
' quella unita che può mette 
; ie il paese sulla \ M del pio 
1 jre.sso iic-Ila giustizia, del.a 
! l.oertà nell'ordine, della soli 
' da net à nell'uguaglianza. Cat 
• to l ic . socialisti e comunisti 
• detono, con uguale senso d. 
' rc-spon.-ab.lita. metteisi per 
I questo cammino, intraprende 
; re il d i f f ide ma nf(c,- , i : in 
j sforzo per ritrovarsi stai».! 
1 mente uniti ne! pensare e 
] provvedere a tut to e.o. ed e 
| mo.tiSSiino. d. cu. -.1 paese 
, ha b.sogno per dars. delle 

ziuste e valide strutture, u 
! tihzzando tut te le energie che 

esso è cap,ice di espr.mere. 
! ponendole tut te su un pie-
, de di effettiva e garant.ta ti-
1 guaglianza politica. Se que 
| sto e io scopo a cui tut to 

deve essere portato a tende 
re. b.sogna che le imm.nt n-
ti elezioni diano un risultato 
che a t.t'.e scopo concorra 
nella matruior m.sura possi­
bile. Tale risultato deve dar 
t o n o ne. modo p.u aperto e 
vistoso a quanti continuano 
a puntare sulla strategia del 
la d.scr.nv.nazi.me anticomu 
nista iv 

Ecco come. ogzi. .10 vo'uto 
ricordare e onorare Ugo con 
le sue stes-<» parole. Che al­
tro o di meglio avrebbe pò 
tuto d.re. o??;. per scuotere : 
chi e inerte, per mdir.zzare ! 
chi s. dibatte ne! dubbio, per | 
rassicurare chi e vi t t .mi oel 
la paura 0 E que-to ricordo ì 
lo mv.o a te. perché tu .u I 
?ei stato part.colare comp.t I 
gno nelle ore t r a v a s i a t e j 
del a svolta 'liberante: per- 1 
che tu sai che le cose che j 
Ugo ha detto e fatto, ie ha , 
fatte e dette con conv.nz.o j 
ne. secondo cose.enz-i; per- J 
che. non potendo farlo con 
tut t i personalmente, mi pia­
ce riconoscere e ringraziare 
in te. simbolicamente, tutti 
quelli che lo hanno amato e 
capito, tut t i quelli che hanno 
creduto nella onestà della sua 
posizione, nella necessità del­
la sua azione, nella validità 
della sua espenenza. 

Con viva cordialità. 

Tilde Bartesaghi 

Oggettivamente, la gravità 
della crisi italiana te onomi-
ca. politica, molale), insieme 
alle debole.ze. all'incipit: ita 
e ulte responsabilità delle for­
ze di governo, 1 endono putti-
colurmente acuto e tilt/ente il 
problema, e Ma ciò — sostie 
ne TOÌ tot ella - non baste­
rebbe aiuola at manifestai si 
di un c«*ì clituto e iltt/uso 
movimento per cambiate le 
cose, se esso non /osie legato 
al corso che ha ptesu la tttu 
politico sin-uile nel nostut pae­
se, alta nullità e alla solidità 
delle forze che nel passato 
piti hanno lottato pei il cam­
bia mento i> 

Toitorella eh unisce ti suo 
pensiero a/lermando che ut 
Itulia non si può patiate di 
una egemonia cult mule dei 
gruppi dominanti. A" 1 entità 
ai amando itti eie la capacita 
dt guida e di aggregazione 
delle « loize del iuinbiuiiie'1-
to ». In eise confluiscono di 
verse coi retiti ideali Innega­
bilmente determinante, peto, 
e stata l'influenza del mai.li­
stilo e del pensiero di Gialli­
sti. Moltu parte delle peculia­
rità dei comunisti italiani t 
della loto influenza discende 
dalla lezione antidogmatica 
dt Gramsci. 

Dice Toitorella- «Occorre 
evitate una duplice torma di 
dogmatismo: quella che ado­
pera, anzi, deforma il mar­
xismo facendone una sol ta di 
catechismo, e l'ultra che pei 
evitare la scie 1 osi n/iuui oijtii 
analisi teorica e si abballilo 
ria ad un praticismo grosso 
lana La debolezza dei ytappi 
dominanti e de! loto appaiuto 
ideologico discende, appunto, 
dalla incapiti ita ed impossi­
bilita che stancamente si de­
tenutila di usare il pensiero 
critico Ut contro la lunga sto­
rni del movimento operaio 
italiano e inveì e aneli e la 
storia del mutinole di un 
pensiero critico che lui stipa­
to viu via misurarsi con la 
realtà e fecondarla ». 

La riflessione su questi te­
rni porterebbe lontano. L'espe­
rienza di questi anni e mar­
cata dai fallimenti dei grup 
pi dominanti. Che cosa e fal­
lito'' Secondo Tortoreila, pri­
ma dt tutto itdeu che 1 niec-

mini e donne provenienti 
dalle coi tenti di pensiero pili 
vane della cultura italiana K 
sono queste le radici del no 
stro pluralismo II intu'e non 
e un fatto di oggi, ne oceasio 
nule La pittila >jaian:tu che 

J diamo e iti noi .sressi Proprio 
I pen Ite sappiamo che nessit 
! ria po^'^ione espressa dalla 
1 realtà p«o esseie spaziata 
1 IKI Piopno perche loultumo 
I invece capite e indagare le 
i origini dei fenomeni ». 

j Tortoreila ossei rct ani ora 
1 come nei nostri confronti si 

sia seguito un processo oppo-
' sto II PCI e stato considera 
! to una sorta di i/iosso'.ano 
, «errore stonco', un ptodot 
i to dell'uttetratezza italiana. 
I di una \o< ietti tu. atea e con 
| tintimi Soi ituece ci sfoizta 
, mo di comprendere le rugio 

ni dt tondo di ogni movimen­
to e dt ogni fuizu storica­
mente vuhdu Propini ie 

| nftemuto la taciuta dello 
I sfoizo dell'ut 1 eisutto. abbia 
! ino seguito il pioiediiitento 
j continuo, eutundo dt « esoi 
I azzitte» ito che e ditetso da 
i noi. «Perciò due aiuola 

Toitoiellu - il pluralismo ut-
! teso non come unii con-essto 
• ne da fare a chissà ehi. ma 

come esigenzu, per noi non 
meno che per gli ultn. come 
loitdizione pei l'avanzamento 
di un processo di traslorrnu 
zione » 

Oggi queste possibilità di 
annuitili si esprimono ap 
punto nella spinta al intubiti 
mento pei poi tare il paese 
Jiiott dalla citst Quale pan 
essere il modo del cambia 
mento'' Tortoiellu afferma 
« .4 quesiti domanda mi pure 
st possa rispondere a'Ieimun 
do la iteies.sita di tutelile a! 
l'immediuto. alle guest unii 
più ingenti, ma dt udeinvt 
alenilo presenti la vustitu del­
la domaudu e la complessità 
dei problemi. Xon parlo solo 
della portata dei problemi sto 
ria, mu dell'esteri-iune delle 
domande che derivano sia 
dalla profondità della crisi. 
sia da questo periodo .storico 
che sta sulla soglia del Due­
mila. A" cioè cresciuta la 
(onsapeiolezzu che bisogna 
agyredire l'immediato, rispon­
dere a questioni concrete, co-

neh tede un nuoto modo di 
got et naie the comporti e 
solleati un i/rande sioizo dt 
crescita cultuiu'c compiessi 
ut del paese. Pei affermar» 
vaioli autenticamente anno­
iatoti, sentii ritenere che tut 
to ciò che si piopone tome 
nuoto sui lerinnente inno 
tante e positno Di fiontc ni 
dolio monile delle loize do­
minanti e alla disi dei ra­
ion di una società fondata 
sullo sfmttmiieuto e suP'ni 
giustiziti, il cambiale e^igc 
quella «ri/otnui uttel'ethiale 
e molale » che Gramsci in­
dico 

Mar io Pass' 

NOVITÀ' c 

E SUCCESSI 
SALUTE E AMBIENTE 
DI LAVORO 
L'esperienza di Terni 
a cura di L. Briziarelli, 
S. Del Bianco, A. Sabatini, 
P. Santacroce, A. Sturlese 
« Rifornir f poteri' ... 
PI' 21S. 1 1 *()(» 

Antonietta Acciani 
RENATO SERRA 
Contributo alla storia 
dell'intellettuale senza qualità 
- IJetiliUij e uiticlj -, 
/-/). ?N. 1 ì "ino 

LA CRISI DEGLI ANNI '70 
NEL DIBATTITO MARXISTA 
Saggi di analisi 
e teoria economica 
a cura di Liliana Bacalo 
« / ) / I I I - V I I -. 1 p ? 'V. / i Ihlt 

Virgilio Mura 
CATTOLICI E LIBERALI 
NELL'ETÀ GIOLITTIANA 
Il dibattito sulla tolleranza 

cainsmi automatici del siste- | ghere i problemi che urgono 
ma avrebbero risolto 1 prò 
bletm stona del pace. A' poi. 
la convinzione che meri ng-
giusturnenti tecnico pratici t il 
centrosinistra 1 n potessero 
ugualmente porre rimedio. Cui 
non significa che noi abbia­
mo sempre visto giusto. Il 
nostro movimento e avanza­
to con fatua, tra difficoltà 
ed errori. « Ma lo sforzo di 
un pensiero critico, uttento 
a capire la realtà, consti peto-
le che ricette adottate altro­
ve non corrispondevano alla 
situazione itultauu, questo 
sforzo - - dice Tortoreila — 
non e miti venuto meno». 

E aggiunge: « Xot abbiamo 
ad esempio compreso e so­
stenuto che la crescita dt nuo­
vi ceti intellettuali e tecni­
ci. lo sviluppo della mtellet-
tuulità come grande gruppo 
sociale, non avrelrbe fatto 
necessariamente di queste fot-
ze dei mediatori dt consen­
so per il potere e ao anche in 
ragione della ptesenz't e del­
la forza di un mai imento 
operato dotato di un pan 
stero capace di fecondare 
l'intero corpo sociale. Tut­
to eia si esprime ora nel­
la cositeli~a della gravità del­
la crisi. Ma si esprime an­
che — e più che altrove — ; 
non solo in una coiifus-j aspi- j 
razione al cambiamento, ma \ 
tri t olontà. in fiducia ne! \ 
cambiamento, nella capacità ' 
di dargli una veste raioiiale, 1 
definendo cosa deve essere > ! 

La forza delle case, dtnt I 
que, e tastane la forza della j 
ragione, l'azione lunga e te­
nace. di un movimento ope­
raia non dogmatico, di un 
PCI (he vuole fare del pen­
siero critico Tarma più tu 11 
minata per interpretare e 
non per modificare la realtà 
italiana In che nunlu ai'ow. 
l'elaborazione comunista ha 
contribuito a far crescere la 
1 onsapeiolezzu d-lla rf< essi 
ta di cambiare^ l'ha resti uria 
prospettila (arieti di futwta. 
anzu he dell'ansia e della p tu­
ra che si cerca di diffondale 
ancora una io'la* 

Tortoreila risponde (he una 
delle ragioni determinanti e 
senza dubb.o donila — muo­
vendo dall'analisi r'Qornsu 
della storia e dellu società 
italiana — alla tomprensio 
ne da noi ragpiuuta d^lia ra­
dicale dtiersita esistente non 
solo fra un paese e l'a'tro. 
ina fra le grandi aree de! 
mondo «.Voi 1 n unno >n una 
area di paesi ad alto *t ilup-
pò. e già Gramsci a ai eia 
fatta intendere guanto e com­
plessa l'articolazione di que- 1 
ste soiieta. i/iuinto siano in 
esse co npostie le forme dt 
aggregazione e di consenso 
Steche le contraddizioni al 
loro interno non sono ridu­
cibili solo all'ultima rie'imi-
nabtle contraddizione- quella \ 
fra capitale e 'ni oro » J 

Gli approdi di questa ana­
lisi sono l'impegno tnintcr- J 
rotto alla ricerca. 1! rifiuto di j 
concepire il marxismo come \ 
un corpo dottrinario chiudo, ì 
1/ superamento di ristrcttrzzr ] 
dogmatiche che sono sempre 
indice di una subalternità e 
risultato dell'isolamento e del­
l'arroccamento difendilo, a Da 
qui — dice Tortoreila - la 
capacita di capire che il pro­
cesso del cambiamento può 
essere solo il risulta'o del 
convergere di forze diverse. 
ciascuna recante ti suo con­
tributo. Ciò ha significato ai-
fermare il valore della to'Ie- I 
rama. Ma non basta. Tolle- \ 
rarsi non vuol dire 
comprendersi ». 

« S'ella ricerca, nella rtfles- ! 
sionr sw se stesso, c'è il con- ' 
fluire anche nel PCI di uo i 

ma risolverli secondo scale 
di priorità che ci portino a 
unu trasformazione effetti­
va ». 

Il cambiamento, insomma, 

Orologi 
atomici 

per provare 
la teoria 

di Einstein 1 

I ! 

COLLEGE PARK 
(Maryland), giugno. 

Utilizzando orologi in 
grado di misurare miliar­
desimi di secondo, un 
gruppo di fisici america­
ni ha dato la dimostrazio­
ne finora più accurata del­
la esattezza di una parte 
della teoria generale del­
la relatività formulata da 
Einstein. 

In base a tale teoria. 
gli orologi — e i processi 
biologici — vanno a una 
velocita maggiore del nor­
male quando la gravità e 
più debole del normale. 
mentre rallentano quando 
la gravità è più forte. 

Il gruppo diretto dal 
prof. Carroll Alleys ha 
misurato la accelerazione 
con orologi atomici tra­
sportati a quote intorno 
ai 9000 metri in cinque 
voli della durata di quin 
dici ore. 

Quando gli orologi sono 
stati confrontati con altri 
mantenuti al suolo, i ricer­
catori hanno costatato che 
i cronometri portati ad al­
ta quota erano avanti in 
media di 45 miliardesimi 
di secondo. Si tratta di 
una entità infinitesimale. 
ma il fattO'Significativo è 
che gli orologi a terra se­
gnano un tempo diverso 
da quelli situati in con­
dizioni di gravita ridotta. 

Alley ha detto ieri che 
le osservazioni sperimenta­
li del suo gruppo confer­
mano le previsioni di Ein­
stein con una incertezza 
sperimentale di circa l'I.5 
per cento. Precedenti espe­
rimenti avevano una in­
certezza del 20 per cento. 

Luigi Campiglio 
LAVORO SALARIATO 
E NOCIVITA 
Infortuni e malattie del lavoro 
nello sviluppo economico 
italiano 
* Min trafilo itperjtn -. 
pp un, I. -t ina 

Francesco Renda 
IL MOVIMENTO CONTADINO 
IN SICILIA 
e la fine del blocco agrario 
nel Mezzogiorno 
• Diurna -. pp 120. I 1 SO) 

BANCARI E BANCHIERI 
Istituti finanziari 
e rapporti sociali di produzione 
Saggi a cura 
di Renzo Stefanelli 
. R:li,rrit- e r-nftre - . 
pp 224. I J Olili 

IC< n'.-/j rJi- <"(-

Raymonde Temkine 
IL TEATRO LABORATORIO 
DI GROTOWSKI 
- Ani -. pp 2-}(i. 1 2 500 

Franco Cassano 
MARXISMO E FILOSOFIA 
IN ITALIA 
1958-1971 
- U: '>lfi]r; 1 e io. ;i U • 
pp xnn. L 4 500 
j<-, '.-. Ai edizione 

Anthony Slorr 
L'AGGRESSIVITÀ NELL'UOMO 
- /V":: e [ro!:'c"7i -. 
fp 114 I ÌOor, 
se. n'iJj eJiztr.'-.r 

DE DONATO 
LuT-uomirc S Siafts l'i Bui 

Questo personaggio è uno dei trentaquattro 
«ritratti» raccolti nel volume «Fogli di via» 

ancora j j j J U | | Ì 0 pericoli, che apre la nuova collana 
Einaudi Società. 

http://trav.tii.ia
http://3emlr.m11
http://indi-pen-s.ih.le

